
SEGNALA ALL’ADIGE
Il canale di dialogo con i 
lettori per le segnalazioni. 
Scrivete a segnala@ladige.it

R icordo l’amico Mao che mi 
diceva stupito: ho visto un tizio 

che ha pagato un panino con la 
carta! Al che gli rispondevo: anch’io 
a volte ci pago il caffè. 

Eppure, provai lo stesso suo 
stupore nel vedere una ragazza, 
davanti a me, pagare il conto con il 
polso: aveva un microchip inserito 
sottopelle. 

Questo accadeva vari anni fa. 
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GIUSEPPE PAROLARI

L’abuso del contante,
il nero e il riciclaggio

L’ANALISI

Divide lo stop ai social agli under 15
Il dibattito Il professor Lancini sulla scelta francese: «Solo propaganda politica»

Dall’1 al 4 ottobre torna a Trento il Festival dello sport, dedicato agli 
«Invincibili»: con Duplantis, Thorpe, Brignone, Hinault, Comaneci.

G. ACONE  ALLE PAGINE 32-33

Festival, «Invincibili»
da Duplantis a Thorpe 

Il volume di affari degli 
ultimi tre anni in Trentino 
ha superato i 2,5 miliardi

«Ogni tecnologia educa 
chi la utilizza». 

L’affermazione è contenuta 
nella enciclica «Magnifica 
humanitas sulla custodia 
della persona umana nel 
tempo dell’intelligenza 
artificiale» (n. 140) di Papa 
Leone XIV. 

Essa suggerisce alcune 
riflessioni.

Vorrei portare 
all’attenzione dei 

lettori e delle istituzioni 
una questione che tocca da 
vicino la sicurezza urbana 
delle nostre comunità e la 
tutela di chi, ogni giorno, la 
garantisce sulla strada. 
Parlo della dotazione del 
dispositivo a impulsi 
elettrici, noto come 
«Taser», per i Corpi di 
Polizia Locale del Trentino. 

Non si arresta la lunga serie di «spaccate» 
ai danni degli esercizi commerciali della 
città: negli ultimi mesi i colpi andati a 

segno - con tanto di furti e danneggiamenti - 
sono stati almeno 25 in pochi mesi. L’ultimo 
episodio si è verificato alla Bottega Moderna 
di via Calepina: i malviventi sono entrati nel 
locale, hanno rubato il fondo cassa e alcune 
bottiglie ma soprattutto hanno rotto 
l’affettatrice, un lavandino e diversi piatti, 
oltre ad aver lanciato una bottiglia contro le 
altre. I danni sarebbero superiori ai cinquemila 
euro. Il titolare Nicola Pesca ripete: «A Trento 
c’è bisogno di maggiori controlli».
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Bottiglie 
e piatti rotti 
al bistrot 
Bottega 
Moderna 
di via 
Calepina, 
nel cuore 
di Trento
(Foto 
Holneider)
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Un altro Brown
all’Aquila: arriva
il play Darius

Azzardo, «bruciati» 877 milioni

Scoppia la bufera 
politica sulle liste 

d’attesa in sanità, con 
il Trentino piazzato 
all’ultimo posto a livello 
nazionale nel rispetto 
dei tempi per le prime 
visite. Per i consiglieri 
del Pd Paolo Zanella 
e Francesca Parolari 
si tratta «di un dato 
inaudito per una 
Provincia autonoma. 
Se l’Autonomia diventa 
lo strumento per “fare 
peggio con di più” 
risulta complicato 
difenderla». Cgil, Cisl 
e Uil, invece, chiedono 
le dimissioni di Antonio 
Ferro, direttore 
generale dell’Azienda 
sanitaria: «Si faccia
da parte, questo 
è un fallimento».

F. GRAZIOLI  A PAG. 11

SANITÀ

Trentino all’ultimo posto
È scontro politico
sulle liste d’attesa

IA, insegnare
il cambiamento Colpo notturno alla Bottega Moderna di via Calepina

LEONARDO MILANACCIO

Il Parlamento francese ha 
dato il via libera al divieto 
dell’uso dei social per i 

minori di 15 anni: una norma 
che il ministro Valditara 
definisce «fondamentale». 
Ma la scelta divide: il docente 
Matteo Lancini parla di un 
provvedimento inutile e 
irrealizzabile. A Trento 
Cristian Lorenz (Consulta 
degli studenti) chiede invece 
di puntare sull’educazione 
dei giovani.
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PERGINE, AL COMUNE 
L’ORTO FONTANARI

L’operazione è storica: il sindaco 
di Pergine Marco Morelli 
annuncia che il Comune punta 
ad acquistare l’orto Fontanari, 
l’area in centro città che ospiterà 
un parco pubblico. L’affare 
è stato reso possibile grazie 
ai 3,5 milioni incassati dalla 
Provincia con la vendita dell’ex 
scuola materna di via Montessori.

G. CARDINI  A PAGINA 27

Il 50% dei trentini
vola dagli scali
di Verona e Venezia

Addio a Braschkat,
il maestro che volle
la «Pasqua musicale»

Torna l’acqua scura
a Pozza e Vigo:
«Serve una soluzione»

BASKET 36

MATTEO LUNELLI

L’anno scorso i  trentini  hanno 
«bruciato» ben 877 milioni di 
euro nel gioco d’azzardo, cifra 

che supera i 2 miliardi e mezzo se si 
considerano gli ultimi tre anni. Pur-
troppo è confermato: lotto, scommes-
se, lotterie, slot machine continuano 
ad essere un’attrazione per tantissi-
me persone, anche nella nostra pro-
vincia, con una crescita enorme delle 
scommesse sportive. Tornando all’an-
no scorso, le vincite sono state pari a 
757  milioni,  con  una perdita  consi-
stente. E in Alto Adige va anche peg-
gio: a nord di Salorno nel 2025 è stato 
giocato oltre un miliardo di euro.
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È la cifra spesa dai trentini per i giochi nel 2025. Bolzano oltre il miliardo

I DATI In media ogni maggiorenne in provincia spende duemila euro ogni anno. Boom delle scommesse sportive

GIOVANNI PASCUZZI
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L’ora del Taser
alla Polizia locale

SICUREZZA

MARCO SANTONI

Un’altra «spaccata» in città
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� Sanità, troppi problemi
Bisogna cambiare

La sanità trentina è all’ultimo po-
sto in Italia per quanto riguarda i 
tempi di attesa per una prima vi-

sita. Così sulla prima pagina del gior-
nale l’Adige di ieri.

Un tempo la sanità del Trentino era 
un fiore all’occhiello della nostra Au-
tonomia. Poi sono cominciate le atte-
se: più di 25 anni (e ancora non c’è 
una data certa) per la prima pietra del 
futuro Santa Chiara; i tempi diventa-
no  insopportabili  (anche  più  di  10  
ore)  al  Pronto  Soccorso,  dove  c’è  
un’innegabile sofferenza e ora ecco 
documentato il triste caso di una pri-
ma visita. Così possiamo sospettare, 
e siamo in molti a farlo visto che in un 
ospedale prima o poi, con maggiore o 
minore fortuna, ci passiamo tutti, sal-
vo quelli che finiscono la vita per stra-
da, che qualche cosa funzioni male ai 
vertici  della  sanità.  A  cominciare  
dall’assessorato per continuare con i 
colletti bianchi dalla dirigenza.

Banalmente  prendiamo  esempio  
dallo sport del calcio. Se una squadra 
traccheggia, il suo allenatore viene de-
fenestrato. Ma nel presunto Olimpo 
della  sanità  di  casa  nostra  nulla  si  
muove. Con crescente disappunto di 
attuali e futuri pazienti. Che diventa-
no impazienti.

Luigi Sardi

� Chi paga per la scissione
del Comune di Predaia

La nascita del Comune di Predaia, 
ha attivato un contributo «una 
tantum» sulle spese di riorganiz-

zazione  dei  sistemi  informatici,  un  
contributo statale su scala decennale 
parametrato ai trasferimenti calcolati 
sul dato del 2010, ed un ulteriore in-
centivo regionale (anch’esso della du-
rata di dieci anni).

Si stima che il volume complessivo 
di queste erogazioni, dalla costituzio-
ne del Comune «unico» ad oggi, am-
monti a circa 7 milioni di euro. Sulla 
cui sorte sarebbe interessante senti-
re cosa ne pensa il «Comitato» nato 
con l’obiettivo di ricostituire gli ex-Co-
muni di Coredo, Smarano, Taio, Tres 
e Vervò, in singolare coincidenza allo 
scadere dei predetti incentivi (si veda 
«l’Adige» di domenica 19 luglio).

C’è poco da dubitare sulla «buona 
fede» dei membri del «Comitato», nel 
senso che i vari fautori dell’iniziativa 
sembrano mossi più da obiettivi e ri-
sentimenti  di  tipo  personalistico.  
Aspetti  forse più elevati  rispetto al  
«vil denaro», sicuramente più mode-
sti rispetto ad una corretta gestione 
della «cosa pubblica». 

Tuttavia è legittimo supporre che il 
portafoglio in questo caso abbia avu-
to un’influenza, vista anche la tradi-

zionale oculatezza delle popolazioni 
nonese. Infatti sembra che nessuno si 
sia posto una domanda sul come deb-
bano essere gestite le risorse incame-
rate a sostegno della fusione, cioè che 
si dia per scontato che esse non deb-
bano essere restituite (men che meno 
ci si interessa delle diseconomie che 
produrrebbe la scissione di Predaia).

D’altra parte il «paga Pantalone» ap-
partiene ormai al linguaggio universa-
le, specie quando il «Pantalone» è posi-
zionato  altrove  (cioè  lontano  dalle  
fonti di approvvigionamento delle im-
poste locali e statali).

Non così durante il ventennio fasci-
sta, quando le fusioni dei Comuni ven-
nero attuate d’imperio e senza nes-
sun tipo di incentivo. Migliaia di picco-
li comuni accorpati a città o capoluo-
ghi, determinando aggregazioni che 
stravolsero la geografia amministrati-
va italiana. L’effetto pratico e politico 
fu più o meno lo stesso. Ma almeno 
non costava nulla.

Albino Leonardi

� La lunga attesa 
dei concerti a Rovereto

Per chi ama i concerti popular mu-
sic, jazz e altri generi le speranze 
mai venute meno di poter assi-

stere, a medio termine, a degli eventi 
di forte richiamo in piazza Achille Leo-
ni (già Follone) a Rovereto si alimenta-
no, seppur timidamente,  proprio in 
questi giorni.

Scaturisce infatti  dall’assestamen-
to di bilancio (discusso ed approvato 
nella seduta del Consiglio comunale 
di martedì 14 luglio) lo stanziamento 
di cinquantamila euro per la realizza-
zione di stabili infrastrutture elettri-
che proprio in detta piazza.

Un intervento fondamentale «che fa-
rà in modo di avere il piazzale pronto 
per qualsivoglia concerto» ha chiosa-
to la sindaca Giulia Robol (l'Adige, 15 
luglio).

Bene, dunque, con l’avvertenza che 
la realizzazione, a breve, di dette infra-

strutture elettriche consentirà anche 
di  spostare  il  mercato  settimanale  
ove ne sussistesse la necessità (ad 
esempio per un’eventuale estensione 
delle aree da destinare all'iniziativa 
Natale a Rovereto), come non sotta-
ciuto dalla stessa sindaca, ma va scon-
giurato che tale evenienza possa co-
stituire il possibile unico fine ultimo 
dell’intervento di infrastrutturazione 
in argomento.

E fatte le debite differenze («piazza-
le pronto per qualsivoglia concerto») 
come non ricordare la cocente delu-
sione per il mancato Festival We Are 
Next  che  si  sarebbe  dovuto  tenere 
proprio in piazza Achille Leoni (e al-
tre location cittadine) nel settembre 
2015, su iniziativa promossa dall’allo-
ra sindaco uscente Andrea Miorandi, 
con band di spessore internazionale 
fra le quali Franz Ferdinand, Sparks, 
Groove Armada, poi stoppato in mo-
do miope dal neo eletto sindaco Fran-
cesco Valduga.

In definitiva, vedremo se la prossi-

ma  infrastrutturazione  elettrica  di  
piazza Achille Leoni costituirà il pri-
mo passo per poi ospitare dei concer-
ti di rilievo o costituirà un altro spec-
chietto per le allodole.

Marco Deromedis - Rovereto

� Folgaria, grazie di cuore
alla bibliotecaria

Il 30 giugno scorso la bibliotecaria 
di Folgaria ha cessato la sua colla-
borazione, non per sua scelta.
In questi quasi quatto anni è diven-

tata una nostra amica. Abbiamo ap-
prezzato la sua gentilezza e competen-
za nel consigliare il  libro adatto ad 
ognuno. Pur in assenza di mezzi, la 
grande passione per il suo lavoro l’ha 
portata ad organizzare innumerevoli 
attività: mostre di quadri di artisti lo-
cali, incontri con poeti, scrittori, illu-
stratori di fiabe e giochi per bambini, 
corsi di scacchi, lingue e molto altro, 
creando  una  vivace,  stimolante,  
istruttiva e piacevole atmosfera per 
grandi e piccini, residenti e turisti.

Cara Angela, ti auguriamo ogni be-
ne e di realizzare i tuoi sogni perché 
te lo meriti. Ci mancherai, grazie!

Un gruppo di utenti
della biblioteca di Folgaria

� Si è spento il sorriso
di Amelia Muraro

Qualche giorno fa, nella chiesa par-
rocchiale di Noriglio, sono state 
celebrate  le  esequie  di  Amelia  

Muraro,  vedova  di  Nello  Manfrini,  
scomparso molti anni addietro, quan-
do Amelia era una giovane donna. 

Da sola, inizialmente senza lavoro, 
Amelia si è trovata a far crescere i suoi 
cinque figli (Danilo, Graziella, Vilma, 
Gabriella e Mara), ai quali ha trasmes-
so quei valori che sono stati la bussola 
della sua intensa esistenza: laboriosi-
tà, determinazione, concretezza, soli-
darietà. Un patrimonio spirituale che 
ha lasciato in eredità non solo ai figli 
ma anche ai nipoti e ai suoi pronipoti.

La signora Amelia, originaria di Ter-
ragnolo, dopo il matrimonio era anda-
ta ad abitare a Cisterna, sopra l’abitato 
di Noriglio. Ha dedicato la sua vita alla 
famiglia e al lavoro: all’ITT «Marconi» 
di Rovereto tutti ricordano la corret-
tezza, la bonomia, la gentilezza che ca-
ratterizzavano Amelia Muraro. 

Sempre  ottimista,  sostenuta  dai  
principi di un Cristianesimo autentico 
e saldo, la signora Amelia ha attraver-
sato la vita con saggezza ed equilibrio: 
ha affrontato con coraggio e positività 
anche l’ultimo passaggio, quello della 
malattia. Si è sempre affidata alla Ma-
donna e alla preghiera. Una parola gen-
tile apriva le sue giornate, un sorriso le 
chiudeva.

Carlo Andreatta - Rovereto

MARCO SANTONI

L’ora del Taser per la Polizia locale

Sicurezza

(segue dalla prima pagina)

A. Nell’enciclica il tema della formazione 
emerge come un filo conduttore 
trasversale, declinato diversamente a 
seconda degli ambiti trattati. 

Leone XIV: (i) incoraggia esplicitamente 
Accademie e Università a ridare slancio ai 
principi della dottrina sociale della Chiesa 
«ripensandoli in modo aderente all’oggi ed 
efficace nel fronteggiare la rivoluzione 
digitale» (n. 47); (ii) sottolinea la centralità 
della scuola (nn. 143-147) evidenziando che 
«lo sviluppo delle tecnologie informatiche e 
dell’IA rende rapidamente inadeguati 
programmi di studio pensati per un’altra 
epoca» e che è «necessario sostenere la 
formazione continua dei docenti lungo 
tutto l’arco della vita professionale, perché 
sappiano dialogare in modo positivo con le 
nuove tecnologie, aiutando gli studenti a 
farne un uso responsabile, critico e 
creativo e a non subirne passivamente 
l’influsso»; 

(iii) chiarisce che (nn. 139-142) «educare 
all’uso dell’IA implica educare a decidere 
quando e per cosa non usarla. La velocità e 
la facilità con cui si ottiene una risposta o 
una sintesi rischiano di spegnere il 
desiderio di porre domande, che solo nella 
durata porta frutto».

B. Alla luce delle profonde riflessioni 
contenute nell’enciclica, nessuno può 
revocare in dubbio il fatto che i giovani 
(dalla scuola materna in su) debbano 
essere correttamente educati all’uso delle 
nuove tecnologie e dell’intelligenza 
artificiale in particolare. 

Non è possibile agire come se la nuova 
tecnologia non esistesse: siccome la 

tecnologia comunque retroagisce sul 
soggetto che la usa e siccome i ragazzi 
usano a piene mani l’AI che ormai è 
preinstallata in tutti gli smartphone che gli 
stessi adoperano da mattina a notte 
inoltrata, senza una adeguata formazione 
non si fa un uso proficuo della tecnologia e 
questo retroagirà sulle capacità cognitive 
complessive dei giovani (ad esempio, sulla 
scia di quanto osserva l’enciclica, l’uso «fai 
da te» dell’AI può favorire la pigrizia 
mentale e la convinzione che quello che le 
macchine dicono vada preso per oro 
colato). Siamo cittadini digitali e l’esercizio 
della cittadinanza digitale non è possibile 
senza il possesso delle competenze 
digitali, tra le quali posto preminente 
occupa il «saper usare l’AI».

C. Lo scorso 10 giugno il Governo ha 
approvato lo schema di decreto attuativo 
delle norme europee (reg. 2024/1689) e 
nazionali (l. 132/2025) in materia di 
intelligenza artificiale che contiene norme 
specifiche in materia di «Intelligenza 
artificiale per i percorsi formativi» (atto del 
Governo n. 421).

Per quel che rileva in questa sede, lo 
schema di decreto (che ora deve seguire 
un complesso iter per l’approvazione 
definitiva) prevede che: 

(i) le istituzioni scolastiche possono 
promuovere attività formative sull’IA per 
gli studenti (educazione civica, moduli 
Steam, orientamento), con aggiornamento 
delle linee guida e indicazioni nazionali da 
parte del Ministero (art. 35); (ii) gli 
insegnanti dovranno seguire corsi di 
formazione sull’AI e su come far 
apprendere agli studenti un uso 
consapevole della stessa (art. 37); le 
Università promuovono attività formative 
sulla comprensione tecnica dell’IA, e 
devono comunque assicurare contenuti 
minimi obbligatori su: principi, limiti, 
interpretazione critica, implicazioni 
etico-giuridiche, sorveglianza umana, 
cybersicurezza (art. 42). Iniziative sono 
previste anche per l’alfabetizzazione degli 
adulti all’utilizzo dei sistemi di intelligenza 
artificiale (art. 38).

D. Alcune considerazioni finali. 
(i) Alla luce delle riflessioni contenute 

nell’enciclica «Magnifica humanitas» non è 
possibile ignorare l’esistenza 
dell’intelligenza artificiale e quindi non è 
possibile eludere la necessità di insegnare 
ai giovani come usarla correttamente. 
Molti docenti si lamentano del fatto che i 
ragazzi producono scritti elaborati dall’AI: 
sarebbe più efficace il divieto all’uso 

oppure la formazione all’uso proficuo? (ii) 
Quanto appena detto introduce il discorso 
sui contenuti della formazione. Certo 
occorre insegnare: come funziona l’AI, la 
sua disciplina giuridica, i suoi risvolti etici.

Ma soprattutto occorre insegnare come 
gli studenti possono usare concretamente 
l’AI in modo proficuo per attendere ai 
propri obiettivi di apprendimento. 

Per far capire, come suggerisce il Papa, 
anche quando non si deve usare l’AI 
(perché inutile e/o addirittura dannosa). 
(iii) Esiste un problema strutturale. La 
bozza di decreto che abbiamo appena 
sintetizzato distribuisce l'onere formativo 
per milioni di persone su soggetti (in primo 
luogo scuole e università) che, fino a ieri, 
non hanno coltivato le competenze da 
trasmettere. 

Le norme impongono l'alfabetizzazione 
ma non affrontano il problema di chi 
possiede oggi il sapere da alfabetizzare. Io 
penso che tocchi in primo a luogo alle 
Università attuare modalità operative per 
«formare i formatori». 

(iv) Un aspetto complica il tutto. Il ritmo 
del cambiamento è impetuoso: al punto 98 
dell’enciclica si legge: «Qualsiasi 
affermazione sull’IA rischia di diventare 
obsoleta in breve tempo, data 
l’impressionante velocità di sviluppo di 
questi sistemi». 

Il rischio è insegnare competenze che 
potrebbero rivelarsi obsolete già domani. 
Occorre allora una metodologia educativa 
particolarmente accorta e volta a 
trasmettere la capacità di stare dietro al 
cambiamento.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Università

GIOVANNI PASCUZZI
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A distanza di oltre un anno dalla modifica della 
Legge provinciale sulla Polizia Locale - che ha 
introdotto questa importante novità normativa - 
lo scenario attuale è purtroppo segnato da un 
immobilismo ingiustificato. Eppure, le premesse 
facevano ben sperare: la Provincia Autonoma di 
Trento aveva dimostrato una spiccata 
lungimiranza stanziando un fondo specifico di 
160 mila euro, e diversi Corpi sul territorio si 
erano prontamente candidati per avviare la fase 
di sperimentazione. 

In qualità di Presidente regionale dell’Anvu, e a 
seguito delle sollecitazioni quotidiane che ricevo 
da numerosi operatori, non posso non farmi 
portavoce di un profondo senso di frustrazione. 
Gli agenti avevano accolto con grande favore e 
soddisfazione la scelta della Provincia, 
vedendovi un passo concreto verso la 
modernizzazione degli strumenti di difesa e di 
dissuasione, fondamentali in contesti operativi 
sempre più complessi e imprevedibili. Da allora, 
però, è calato il silenzio più assoluto. Dell’iter 
burocratico ed esecutivo si è persa ogni traccia. 

Questo ritardo appare ancora più 
anacronistico se guardiamo oltre i confini 
provinciali: numerosi Corpi di Polizia Locale 
delle regioni limitrofe si sono già dotati da tempo 
di questo strumento, completando l’iter di 
formazione e sperimentazione con risultati 

eccellenti in termini di sicurezza e prevenzione. Il 
Taser, infatti, non è un’arma di offesa, ma un 
formidabile mezzo di self-protection e di 
de-escalation, capace spesso di risolvere 
situazioni critiche con il solo effetto deterrente, 
senza alcun contatto fisico. 

Negare o ritardare questa dotazione significa 
lasciare i nostri agenti un passo indietro rispetto 
ai colleghi dei territori vicini, esponendoli a 
rischi superabili. Con i fondi già stanziati e la 
volontà politica già espressa, questa situazione 
di stallo risulta incomprensibile. 

Per questo motivo, a nome di Anvu e di tutti i 
lavoratori della Polizia Locale trentina, sento il 
dovere di interpellare pubblicamente il 
Presidente del Consorzio dei Comuni e i membri 
del Comitato tecnico della Polizia Locale. Quali 
ostacoli hanno bloccato il percorso? Cosa è 
successo a quel progetto che doveva fare del 
Trentino un esempio di efficienza e sicurezza 
integrata? 

La sicurezza dei cittadini passa inevitabilmente 
attraverso la sicurezza e la dignità professionale 
di chi indossa una divisa. Restiamo in attesa di 
risposte concrete, augurandoci che le risorse 
disponibili vengano finalmente sbloccate per 
dare il via a una sperimentazione non più 
rimandabile. 
 Marco Santoni

Presidente Regionale Anvu,
Associazione nazionale della Polizia Locale

IA, come formare al cambiamento
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